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AL SERENISSIMO PRENCIPE 

M. G IROLAMO PRIOLO. 


EDA T^oflra Serenità , quanto 
piacere habbia recato la fua cjpiltatio 
ne alla mia 'Patria^ che molti Dottori '* 
Qlche radono non mai altre uolte c auc 
nuto 3 hanno contejo àgara di recitar 
lelaudi fue.fr a^ quali io^benche fcnza 
priuilegio , O" fnza toga ^ ma pur uefito di un molto afi 
fitto uerfi lei 3 ho hauuto ardire di chieder quefo carico, 
dico di palefire aWaltexx<i uoflra Vuniuerfale no fra alle 
grezx^-fpcr andò, che doue mancaffe la debolezza del mio 
ìlile ,fupplife uno ardente difo , che tiene il mio cuor di 
far dire alla lingua fia mini fra le degne qualità uofre,ot 
timo Principe, Contro quello mio hone/hfimo defiderio 
ha mejfo copertamente il fio ueleno quella cicca fortuna, 
nemica d^ ogni alta imprefa: la onde altri fono fati eletti à 
quefo ujficio, iquali per mio auffa pochi giorni Se 

rciiità potrà afe aitar e . Ma perche fappia la grandezza 
no fra, humamfi.mo Principe , quanto io fia fato per, co f 
dir ,ambitiofo di adombrare la ucra imaginedel celefc, 
^ terreno huomo fio:zg" poi che non hà potuto dalla proi 
pia lingua , almeno dalla penna intendala e/lrema detto f 
tionc ,che io porto alle conditioni fuc uer amente regali: ho 
meco f cfopropofo, che non réfi nelle tenebre la mia fin 
tica fpolta}, dotte fi feopre la debita mia riuerenza,^ of 
fertuuiza uerjh la città\la Depublica , i Senatori di 



iicgidj^ fìtudmcntt utrjo uoi, alttj^pno Signore:^ ittjìa 
me fi fù palcfè almonio Vinfmto ualor uollro . Dutt([uc 
hòiioluto pubhcarla fattoci grande , CT honorato nome 
jìio: perche doitcndo andare tra molte forti d^huomint, piu 
jicuramente paj^i fra le mani de maligni . JDuolmi di non 
hauerla con lamia lingua potuto recitare allaprefenx<t 
Jìta: che fe Bfchine leggendola or ottone di Demofi bene 
in Rhodi diede tanta marauiglia àgli ajcoltantij che mag 
gior flupore atte bora dalla bocca deW autor propio afferà 
maffe rtujcire: (guanto fi de credere, che tiaglia la pronuns 
eia della uiua uoce degefli, nella quale il mede fimo 
Dcmoflhenepofe le principali parti dell* oratore f ISfien* 
tedimeno la uojha Qlementia accetti la /incera punta del 
r animo mio, nel modo , che la forte mi ha dato potere offe 
rirla, libello, e buono dell* or ottone la pietà uo/lra attrh 
buifca al grdde Iddio, per cui folo le mie tenebre fono luce: 
all* incontro ilmenperfetto,Z!r tnen degno degltorecchi de 
giudicioji, uo/lra benignità doni alla giouanexxu dell* auto 
re:ilquals*è affaticato negli /ludi, quanto i trauagli di co» 
lei, che fù /èmpre ingiurio/a à bei penjieri,glt hanno conce 
duto^W.S.ÓJa faccia lungo tipo godere della gratta del 
la /ila Diuimtà:<c^ me anchora di quella di ^Serenità * 

Di inegia il di 'Primo dell* anno bdD L -X" « 

Di o/lra Sublimità 

UtmìUjiìmo ,& diuonfitmo ferm 

jlkjfMdrQ Miotto da Sernmù, 

» t ' i i i ^ ^ ^ ^ 


G 


r 


OR ATIONE DEL 

CONTE ALESSANDRO 

ALIANO DA SEP*VAROLO. 

NELLA CREATIONE DEL 

SERENISSIMO PRINCIPE 
^ M. G I R O L A M O P RI OL O. 

ODESSE Iddio, ScrcnifsL 
mo Principe, che l’eftrema 
allegrezza , laqual lente la 
Patria del Frioli per Io inai 
zamento diVoftra Sublimi 
ta à cotefto altisfimo feg^ 
gio, potelTe bora tutta rac^ 
colta ne penetrali del cuor mio moftrarfi per 
quefti fenli, quali per “ fcncllre, a ghoccnidi p,io. de cógr.quxr. 
V. Serenit!. chiara. & aperta, quale ella fina. .rud.gr.«<a.i<»v 
fcondc dentro da petti noUri * Imperocne ne 
io hauereibifogno di trouar parole corrifpon 
denti allaffetto dellanimo mio ; ne l’altezza 
I iiollra prenderebbe bora fatica dinchinaru ^ 
alla balTezza del mio dire : potendo ella per le 
flelTa , non altrimenti , che in un lucido Ipec^ 
chio illullrato da raggi della faccia fua , coh 
nel cuor mio mirare uno fmifurato lago di 
piacere, che d’ogn’intorno lo circonda, & che 

per molte ,& molte cagioni deferitte ad una> 


ì 



I 


b Merc.Trifm. nel 
l»nn. ca. 7 . 
Pctr.nella Can. Laf 
/òme. altrouc. 
Ciò ne fa l'ombra 
naòcl grane uelo. 
c Virg .nel*, del- 
rEn.l'lato. rei Cra 
ti. Pftr. nelli Can. 
1 l'ò penfando , & 
Tacer non pollò; & 
ne So. E mi pat d’- 
lior.iin bora, & Te 
ne 111 amor, 
d Ouid. nel fi. delle 
fiieMetain.l’err nel 
la Cani Si è debile 
il filo 

c l’cr. nel So.I uò 
piangendo ad imi- 
t.itione di S. Paolo, 
Regi ;utcm(ècBlo 
rem iruilibili ,uti- 
mona'i. 

fNel Iib.dcllaSa- 
pierz. i,ca.( .S.Pao. 
agl: Ro.ca ij.Plu- 
tar.nella uitn di Nii 
ma.& nel l.b. de do 
fi ri. Pi m. 
g Dauid nel pfa. 50 


Il Mere. Trifnel i. 
c.i del Pini, nel fi. 
del 10.& nel Afcle. 
c. . . Plato nel i .del 
le Leg. Cic nel So. 
di Scip .& nel a.de 
Fini. 


ad una, à derluate da un fol fonte , cioè dalla 
^refente fua elTaltatione , ha potuto diuenir 
grande , anzi infinito , Ma poi che cjuefio 
mio defiderio nó può hauer luogo cjuà giù’n 
terra, colpa di quello graue ^ uelo, dieci 
copre, 6c di quello carcere ^ ofeuro, che chiù 
de la miglior parte di noi llesfi : apri tu Rè 
del cielo inuifibile, immortale, perle cui' 
uolcre tutti i Principi ^ commandano , ma 
piu d’ogn’altro quello , che piu de glialtri an^ 
chora nelle opre ralTonu'glia la tua maeflà ; 
apri dico le labra s mie, acciochela mia lin^ 
gua minillra eletta à quello ulficio , poiTa de/ 
gnamenteerprimerparte di quello, che’] cuor 
lenre;pcrche tutto non ardifco dimandartij<& 
uoi modcllisfimo Signore , afcolrate con pa< 
nenza le uollre lodi, donde nafee la uera & 
dilettola gioia , di cui loia glianimi nollri fi 
truouano ripieni ♦ Hanno il piu de gh Ora/ 
tori, che fi fono con Vollra Serenità, o' co paf 
fati I^reiKÌpi rallegrati, hauutoin collume di 
mollrar la grandezza della città, dichiarar l’or 
dine marauigliofo della Repub. & raccontar 
le diuinc doti deSciiatori , per fareauedere à 
quato eccèllo grado fia falito colubchc in un 
ta città, in td Republica, fra coli gradi Heroi 
fatto un mortale ^ Iddio ha confeguito non 
con fraude , ma con lau^ il Principato ; ói. 


loa; 


T 


confeguentemente quanta cagione Iiabbiamo 

tutti di railcgrarfi con effo lui» Ma io , fe deb 

la grandezza di quella miracolofa città di 

Vinetia uorrò ragionare , c:lie altro fia quc^ 

fio , fc non affaticarfi di prouar , che fplenda 

il Sole ? ò fe ne potentisfimi raggi Tuoi ' oo ,• Ccer.neiSo.di 

chio humano prefumelTe di aififlar la luce soSc^ÌSoper 

Tua ? Certamente c ben cieco , chi non uede il 

fito , la natura di quella alma città , nata folo 

per fignoreggiare , le bellezze , le maniere fue 

tutte pellegrine; tutte diuine, dar chiaro indb 

tio di hauere hauuto auttore maggior che 

liuom mortale : & è ben Holto , chi crede po/ 

ter narrare à pieno i grandi , e mirabil gelli 

fuoi * Empie, lllullrisflmo Principe, empie 

di marauiglia glianimi di coloro, ch’afcolta^ 

no , ò leggono; óf di flupor gliocchi di quelli, 

cheueggono : com’ella oltre il coflume delle 

Immane cofe , già mille cento trent’otto anni, 

apparfe à 'glihuomini nel maggior bifogno 

loro^, portando fecoin unmedefimo tempo 

non pur la libertà, ma la fede, & lo imperio, & 

quello anchora nella piu bella ^ parte del mon Petr.neiiaCanz. 

do : come ne per furor * de Barban'ferocità , . 

I _ — 1 1 » I /* ' J' I SabcIIico ab Vrbc 

de rraticeii , rabbia de Genoueli , congiura di ii Bembo, & gio- 
tutta la Europa fatta à danni fuoi,ne per altro aÓhc"'”' 
commune morbo " delle città , s’e ueduta 
giamai hauer cangiato flato, & farli ferua,in^ 


.* come la bella " libertà d’fta^ 
ione di Chrirto,Ia grande mae 
liufati alberghi abbandonati, 
hanno in lei collocatele lor fedi , per ftarui in 
fempiterno : come ella Tempre c ftata clemen> 

• v^rp.neU.deU uerfo gliliumili , ° altera contro fuperbi ; 

pietofaà buoni , feuera à cattiui j forte nella 
guerra, moderata nella uittoria; mezana delle 
. difcordie , arbitra' delle genti ; domicilio di 

magnificenza, ricetto di mifericordia;cfTem^ 
pio di tranquillità, porto di pace ficurifsimo» 
come polla nelle onde non fi fommerge, nelle 
mobili acque giace (labile , & ferma : come la 
terra ripoìa fopra’l m.are, il mare abóda di cid, 
che produce la terra : come gli elementi , che 
fogliono altroue efier fra fe cofi cótrari,quiui 
fanno un mirabil temperamento , & unione : 
come gli aperti porti fono le forti mura lue ; 
gliampi palagi , le fuperbe torri , glihonora/ 
ti tempi , fi moftrano à riguardanti piu che in 
altro luogo , magnifichi , rare , eccellenti* 
Infommai miracoli di quella città fonota^ 
li , che molti faui confideratori delle fue bely 
lezze uenuti in ogni tempo, han giudicato po 
terfi meglio contemplare , ch’efprimere ; me^ 
glio anchora riuerire '’, che guardare il fuo 
Iplendore : & molti cloquentisfimi fcrittori 
dati in ogni fecole non han potuto ritrarre la 

millefu 


H Vitg. nel <!cl- f:dele,foggetta 
lia, la uera relig 
Uà Romana , g 


id 


1 

millcfimi parte della Tua 'gran dezza ♦ lidie 

amene, perciò, tdiVlIendo ella co ù ccldìc.,c 

(uggetto delle lingue de gliangcli , & non de 

glihuomini . Parimenre', iV io uòi^rò della for 

ma di quefta cceellencisfima Repub* parlare, 

dubito, che mi mancheramo prima le parole, 

che la materia ; oltre che i nobili frutti , die .• i’--- 

uengono da li alca radice , danno à ballanza 

faggio di cotelìa fclicisltm.i pianta ♦ Scriue 

Polibio P grande hiftorico quella Repub. ef Nei iib.<. delie 

fer perfetta , ouek fpea'e regia congiunta col ‘“*"*^^* 

gouerno de pochi de gli piu apparifce*, fi 

come in quefta fi uede, doue dice uno *1 de ^ 

n . I * 1 . I • /- *> M.Cornelio Fri 

noltfi, che non uno , non pochi , non molti li/ gipam. 
gnoreggiano, ma anzi, & molti buoni, & po/ 
chi migliori,& infiemementc uno ottimo per/ 
fettisfimo * Ilche è fiato gentilmente di lei 
detto, in quanto la prudenza d'huomini può 
hauer luogo : ma fe piu alto fi (ale con rintch 
letto, & alla uerità fi riguardastroueremojche 
l’autor fuo ^ fu in Paradifo , & lui dall’ordine ^ 

, de mouimenti celcfii,anzi fu dalla mente di/ Poiideco, 

V . r 1 r r • i /- * "d 1 b.,. 

Ulna ' ritraile Ja iua forma : perciothe conli/ *HaRcp 
derando, che quanto il fine è piu prefiantedi idlriSnlcJ^d* 
quelle cofe, che fi drizzano ad elio fine, lo fia 
to del moto , la eternità del tempo : tanto la 
uitacontemplatiua elTer migliore dcU’attiua, 
il confeglio delle armi, la pace della guerra: & 

B 


tjcggcndo, elicgli altri fondatxjri di Rcpubli>i 
che^ come h umani, haueano inftituitaja cktìr 
ad ampliarJo imperio piu con fatti militari,» 
forti , & bcllicofi , che con pchfieri religioii,’ 
giufti , pacifichi : egli come diuino riuolfc Ja 
li epub. tutta al culto di Dio>iJqual folo è giui-' 
Il NeU’Epino. dicato dal gran Platone “ principal fine; della 
Repub. & uolle, che là religione preualelTc 
alla militia , la giuftitia alla forza , il confeglio 
Q deuccchi alle armi, la pace alla guerra: di che 
' ' la Repub. foffe fignora di fé fiefTa prima che 
del mondo, ne tanto à molti terribile , cjuanto ; 
j d tutte le genti riguardeuolc, coli rapprelen^ 

tando in terra à fuo potere una quafi Hierufa/ 
lem celefte . La onde non c marauiglia , fe il 
Rè delfuniuerfo la conferua tanto tempo , & 
fia per conferuarla in eterno , poi ch’ella tolta 
daU’ufanza mortale cofi prefTo allui s’auicina, 

' & della imaginc di là fu cotanto ritiene • Co/ ' 
me dunque potrà lingua fiumana arriuare à 
cofadiuina? Delle alte, & dignisfime qualità 
uofire, ottim.i Padri , non è bifogno ch’io di^ , 
ca, che piu facilmente potrei annouerar le fteb 
le, c’npiccioiuetro rinchiuder tutte Tacque, 
*■ che raccontar quante uirtù regnino in uoi,da 

fiancar la noce de piu chiari oratori , de afeiu^J 
gargli inchioflri de piu famofi fcrittori,chc fi 
truquino:fenza che la luce uoflra fparfa peri ’u ' 

i ' 


no, *c l’altro Hemifpen'o fa apparire l'nfino à 
cicchi, & alle piu rimotc genti , quanto fia io 
fplendore,ch abonda in uoi,chiarisrimi,& diui 
nisfinii y lumi del piu bel corpo , che la nacu^ 
ra facelTe giamai . E chi non uede, chi non fa, 
che per diuina ^ forte uoi fictc flati dati a 
gli huomini in quelli ultimi tempi, di. tenebro/' 
(i ? che di prudenza auanzate gli altri hiTomi^ 
ni altrettanto , quanto efsi auanzano ì * fan/ 
ciulli ? che fe i buoni Prencipi Romani furo/ 
no coli rari, che li poteano dcfcriuerc , di pin/ 
gere io uno ^ anello , i buoni Prindpi V'orni/ 
tiani (mercè uoHra> fono coli fpesli, cheJe car 
te de gli fcritcori non uc fono capaci ? Chi 
non Uede, chi non fa anchora, che per la rcli/ 
gionc fcruente, che uiuc in ubi, per faho con 
figlio, & faper uofl:ro,la città,la Repub. coli 
felicemente fi goucrna ? che di quella buona 
^ madre fiere ubi dignisfimi fìg'liuolr^i quc/ 
flagran cafa fermisfimé colonne , di quello 
be|lislimo corpo luccntisfimi occhi , di quella 
gentil anima chiarisfime menti , di quella alta 
mente certisfimi Semidei ? A' me ucramentc 
non auicnc quello, che à Diomede fcriue Ho> 
mero eflerc adiuenuto, d cui Mincrualeuò 
da gliocchi la nebbia , perche egli dilccrnefie 
Iddio dalihuomo: imperoche feorgo chia/ 
ramente nell’alpccto uoUro una feinbianza 

B i; 


X Petr.ncISo.Qutl 
cli'inlìnica. 
y Ar Uot.nel lib4. 
della Pulic. cap. t 
Cicer.nella j Iniiec 
tiu.i cótro Catilina. 
z Placo, nel Ihea- 
ge,&nel Menonr. 
a Placo.nell’epil'4. 
b Flau.Vopifconel 
la Ulta di Aureliano 
Imperadore. 
c Placo.ncI 1. della 
Repub. 

d Similitiidin! tol> 
ce daQuincil da Ci 
cer.di Filo, da Ari- 
ilot.da PIjco.1 lochi 
det]uali (àrebbe luti 
go produrre «oltre 
elicagli nudioh de 
gli autori tòno per 
lè ftesfi manifelH . 
Ma è d’auerci'e la 
figura detta Ampli 
ficaciore : pcroche 
fi come è l’occhio 
al corpo, cofi al l’ji>i 
ma è la mente : & fi 
come il Sole fi hi 
Ciri fi)' Foce hio, cofi 
Diouerfo I I méte: 
i'.chc dimoflra Pia 
to. nel libr.^. della 
Tua Repu & D onifi 
Ariopig. nel 1 b.de 
diu.nomi.Ne eda la 
fciarc, che Filo nel 
1 b. de mun. opific. 
chiama la mente nó 
purorcliio.ma ani- 
ma dell'anima , non 
altrimenti, che la 
pupilla nell’occhio: 
pcrciochc quella, 
anchura gli in' olii 
gacorl della natura 
dicono occhio dcF' 
l’occhio. 


r T*Intar.nelUuica 
^ Pirrho. 


f Polib. nel Iib 6 . 3 i 
Mjfl.Tir.ncl i.Ser. 
lifciando il uulga* 
to di Snluftio , uo- 
gliono mcritaitien- 
fcin Qurila confi- 
nar la faluczaa del' 
le cicci.&Cicer.nel 
fine del (eCondoJ:- 
bro di quella^ tea 
fam' fiffimi Repub. 
come racconta Ago 
nino nel 2. della cit 
ri di Dio , moiìra, 
che la concordia 
nella città è non al- 
trimenti , che nella 
mufica I barnionia. 
e Giouin.14. 
n Virg. nel i. del- 
l'En.Pctr.nel h.del 
la Canz S’il disfi 
mai. 

i T.Linionelljb.l. 
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k Plin. nel hb.ii. 
Petr.'nel fi. della 
Caaz Verdi panni. 


* regale, Heroica, diui'na;una pietà uerfo Dio 
infinita; una charità uerfo la Patria (iugulare; 
un’amore uerfo i popoli incredibile ; una 
mirabili prouidenza delle cofe; uno ardente 
ftudio di concordia; ^ & finalmente un fermo 
proponimento di pace,ucra heredità 8 di Chri 
ilo lafciataci in terra « Viuete, uiuete felici , ÓC 
non pur tre ^ e quattro uolte,ma fempre bea 
ti ; nobilisfimi , jeligiofisfimi , fapicntisfimi 
Padri,che quello imperio ^ c fcrmisfimo , & 
ficurisfimo , delqualei fudditi godono , & fi 
rallegrano i -Hora, fe la grandezza della città, 
fe la diuinità della Repub. fe le uirtù de Sena/ 
to^i , non folo c> fouerchio.à raccontare, per 
elTer elle notisfime per (è ftefie ; ma.imposfi/ 
bile, efiendo.infiniteyzhc forò io ? non donerò 
io rallegrarmi con uol.fortunatisfimo Princi/ 
pc t Principe di tal città , di tal Repub. di tai 
Senatoria Delipatilca la niodeilia uofira,bcm 
gnisfimo Signore ; che io in quefto palio dica 
quel ch’io fento , anzi pur quello , cli’è foni/ 
mamente nero ♦ Certo noi tutti ci rallegria/ 
mo colla uofira altezza delflionor fuo , ilqual 
eccede ogni termine humano, &da quello 
cotanto piacer riceuiamo, quanto gli animi di 
molti deuotisfimi al fuo nome , dando à que/ 
ft’uno luogo poRono capere in femedefimi: 
& credo che dal uolco , dalle parole , & da 




/ 


geììi nolìri il prucJentisfimo giudido uoflro 
riabbia già comprcfo l’ineffabile allegrezza, 
laqiial bora (entono i noffri cuori : nondime^ 
no Voftra Benigniti! mi perdoni ♦ La Patria 
, fuol effere, come li dice, comune ad ogn’uno; 
la città eguale à tutti i cittadini ,* & per dir me/> 
glio, il nalcerc qui, ma non altroue , onde tra/ 
he la Tua prima , & naturai radice quello altiC 
fm)o Principato, è attribuito piu toffo alla fe/ 
licita di chi ci nafce, che alla propia uirtù Tua; 

& la grandezza dell’animo uoffro fdegna in 

un cotal modo altero, e nobilislimo di hauerc 

con alcuno de glialtri huomini,& con la ffeffa 

fortuna parte ne glihonor Tuoi ♦ Potea , SL 

gnore , la forte farui d’altra donna , d’altra fi/ 

gliuoM’altri nocchieri, marito, ^ padre, ”go j lucanodi Caro. 

ucrnatore ; ma l’alto ualor uoftro in ogni luo p«cr eft, 

|, . r j' n r I ’ \ 9- urbi<^jmaritus.&il 

goera dignisiimodi quelta loia citta , di quc/ P«r.di nìcoIò dì 
Ila fola Repub* di quelli foli Senatori, Princi/ 

pe, Capo, Duce. Maggior cofa dirò, rariffi. Zo^&F,kLn,b: 

mo Principe, fe mi è lecito dire,chefe al uero dechamate. 

gaudio di V* Serenità piu à dentro riguardc 

remo,& il n offro col luo uorremo conTorm^/ 

re,ci rallegreremo piu con noi " medefinii,chc 

con lei del fupremo grado fuorperochc la 

bontà uoffra è femprc Hata nel gouerno della 

fua Republica degna di lei Principe , benché 

in piu anguffo , e picciolo circuito , che bora; 


ne quefto imperiai foggiorno /quelle regali 
flanzc per altro le fono per mia fede à grado, 
che per hauer piu largo , e (paciofo campo di 
ciTercirare à falutc della Patria , & di noi altri 
le molte, & marauigliofe forze del fuo ualorc* 
Delle laudi adunque , che fono propic di uoi 
folo , d unico Principe» ò eccelfo Capo , ò in/ 
comparabile Duce,lequali in ogni (lato, in 
tutti i luoghi ui fanno di quella foia donna 
uero,& degno fpolotdebbo innanzi ad ogn’al 
tra cofa & per gli meriti uollri , & per l’utile 
nollro rallegrarmi : Di quelle anchora uoglio 
tener principal ragionamento, poi che io ueg-- 
gio il mio humanfslimo Principe con tanta 
Immanità afcoltarmi . Ma doue comincierò 
io ? ò doue terminerò il corfo della mia ora^ 
tione ? Troppo grande , altisfimo Signore, 
troppo immenfo cil pelago delle uirtù uollrc; 
& nauigandoui la mia nauicella non là trouar 
la uia di giugnere in porto, ne trouatala fpera 
in tanta breuità di tempo poter giugnerui 
mai. pur al fauor dell’aura celelle,& della gra.» 
tU uollra non dubiterò di commettere la pie/ 
dola mia uela . Ecco,xhe mi fi mollra quella 
’ bella diuilione ° di Platone, laqual pone rut/ 
ti i beni , onde l’huomo qua giu può diri! , 6c 
clTere beato , di due forti , l’una diuiha , l’altra 
h umana: óc chiama Immani beni primiera/ 


niente la fanit^ , dipoi la bellezza, la robu^ 

ftezza del corpo , & finalmente le ricchezze. r.>n' 

aUinconcro cofiltitunce per guida di tutti i cafa, che la forma 

beni diuini, quafi occhio à piedi, la-prudenza, Ì'dX^mSreS‘ 

dopò laquale feguono la temperanza , la giu/ 

ftitia , la fortezza ♦ Dourei perauentura paf buona esfa in eflb 

- ri • ì • • .i< I < * poiticofidc com>- 

far con lilentio la prima maniera di beni , per.- (ccrcj& nellaprima 

cioche ilgrandisfimo animo di quello Princi. 

ne , collie liò detto , fprezza , &■ tiene ^ uile “'f' '«feondano te 

* r 1 * r i-i-ri t alcune: ma la 

quelle cole tutte , che non loiio di lui lolo taw mente noftra noi 

* 1 ' iT J 1 I altrimenti>che il la 

mente, che non ui polla dentro alquanto la me delia lucerna 
natura , non ui habbia inficnie qualche luogo |j,^nda'd1ZoW Co 
la fortuna : nondimeno , perche quelli ancho^ 
ra alla perfetta maellà del Principe fi richieg / Z 3 del corpo inue- 
gono; & acciocheglialtri Signori del mondo ddfaJhno'?&5el 
imparino dairefifempio del iioflro, in che nio^ glid"° *p^r *Ìiq31 
do fi guadagnino , & in qual ufo fi conuerta^ ài D.otima 

1 P . 1 . Il- I. profetefla, come fi 

no detti beni , intendo di toccarne parte di legge nel Conui- 
loro breuemente ♦ Tacerò dunque la bella X cJfeSme*! 
proportione de fuoi membri, la ferenit'a deli’/ fè,mri?^p'u lu^ 
afpetco, la grauita della. fronte, la piaceuolcz/ ghi dalla bellezza 

*11 i”t • 1- r 'I 1 -r n del corpo della fua 

zadeluolto ,iequai di mori dando manifelto donna hauer cono- 
fegno, P qual fial’huomofuo intcriore, con itóTiS'™,; 
tanta dolcezza de riguardanti in lui fi dimo/ 

n • o' oi>\iii f«*aal fommofa;- 

Icrano , riuerilcono , oc amano : oc diro della torc.fecondoiidct. 
marauigliola lanita lua,per hr conofeere in Romani. ihuifibii.i 

« r . • Il o. /• • • . *“' 

età lunt.intelleaa confpiciunttir.Ma non uogliamopublicare la chiane de uerfi, ac ioclie u’en- 
triDo lolamft^olorojche ne fimo degiiij non potendo, come dice Platone, gli ocelli delle am- 
ine uol^ari fofferire i raggi deUa diuinità . 


miero flato d’i'nnocenti'a , di'ucnne il corpo 
mortale, & ogni cofa fi corruppe* Eccoui 
dunque, come quello continentisfimo Signor 
re; nato per fignoreggiar prima fe llefTo, “ 6c 
pofeia altrui , goucniando la fua Republica di 
dentro inguifa, che alle ^ leggi della ragione 
come regina , il fenfo quafi popolo legitima/ 
mente allenato ubedifca, tranquilli , e lieti 
h'a menato in lungo glianni iuoi ; onde bora 
loueggiamo con tanto piacer uniuerfale go^ 
uernar quella di fuori, adorno di li bella, e bian 
ca, e uenerabil ^ chioma* Chi dubita, fe gli 
altri Principi facefTero il fimigliante , & tenef^ 
fero le uoglie fobrie , ® c continenti; che gli 
flati loro non cangierebbono coli fpefTo li/ 
gnoria , & Gouernatori , ma esfi goderidno 
della medefima fanita' , che uien promefTa à 
buoni dalla Gentile, & Chrifliana Theologia? 
Delle ampie ricchezze fuc quanto qaeflo libc/ 
ralisfimo Principe fia largo difpenfatore , do/ 
ue riioneflà lo richieda , aliai lo dimoflra la 
magnificenza ufata uerfo’l popolo nella fua 
creatione, à. i denari mesfi nel publicoper fol 
leuamento dell’afflitta plebe dal caro prefen/ 
te: fannolo etiandio i prigioneri ufeitiperlui 
di lunghe tenebre in dolce luce, 6c alla cara li/ 
berta rcflituiti : prouanlo bora i poueri di que 
fla città^ rendendo gratie à Dio, iquali già ta/ 


a Plato.nel lihr.p, 
della Rep. Arinoc. 
nel I. della Polir, 
caj. Seneca neliV- 

E iH.i 14. 

Plato nel 3. delle 
Leggi. 

c Plato.nel 1 .della 
Rep. 


d Ariftot.nellib.r. 
della Rlictor. ad 
Theodetìen. cap.*. 
e Plato.nel {.delle 
Lcg. 
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f Scrìue Cicer. ne 
libri della Repub. 
parlando della indi 
turione del Princi- 
pe, ch’egli de edere 
nodrico di gloria; 
laqualfenrenza cor 
regge Agolì. nel j. 
de ciuic.Dei,ca.i 
14.& 14. 


g Plato, nel Prora- 
gora. 

Il Cicer. nel i de 
gli oiHci,&nel 3. 
della natura de gli 
Dei. 


citi parcano, che quello folo Principe con hu 
mil uoto al del gridalTero* O" Principe degno 
d’ogni immortalità ♦ O' raro ellempio de teni 
pi noftri * Procurino glialtri Signori l’oro , c 
i’argcnto con l’odio de loggetti : uoi, clcmen^ 
tifsimo Signore; con l’oro , e l’argento procu-* 
nate la beneuolenza de popoli : amino esfi le 
ricchezze con la rouina de fudditi ; uoi con le 
ricchezze amiate il bene, & l’utile uoftro: ten^ 
gano esfiper auaritia i thefori uilmcnte occul 
ti , & lafcino i bifognofi in eftrema necesfità; 
uoi per bel difio d’honore, ^ anzi per amor di 
Chrifto cortefemeteli publichiate,& con quel 
li folleuiate i miferi ♦ Ma tempo è hormai, che 
pasfiamo à ragionar di que beni , che per far 
i’huomo uicino à Dio , fono detti diuini , ac-^ 
cioche ninna cofa mancando alla beatitudine 
del mio Principe lia compiuta la noflra allo 
grezza ♦ Ma qual forza di lingua ; b di penna 
potrebbe mai moftrare à pieno , quanta pru-» 
denza, temperanza , giuftitia , & fortezza ab 
berghi nel uirtuofisfimo petto di quello Si> 
gnore ? Egli a pena ufeito della culla, & tolto 
dalle fafeie, hauendo piu cura dell’animo , che 
del corpo , & perciò guardandolo dal uitio 
piu , g che’l corpo dal ueleno : tollo li fece 
giullislimo conofeitore ^ del nero bene,& 
male, & di quelle cofe , che fuggire , & fegui^ 
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tar dobbiamo : la onde fì come i uafi ‘ riten^ 
gono il primo odore , delqual furono ripieni; 
cofi l’alto fpirito fuo non lafciò mai da fé ri^ 
muoucre per altre, che ui fopragiugnelTero, le 
belle forme primieramente conccpute : ma 
ufando la prudenza per arte del fuo uiuc^ 
re, come c della fanità la medicina, della naui^ 
gationc il gouerno,drizzò Tempre tutti i pen^ 
fieri, & configli fuoi alla uirtu congiunta cob 
la religione, quafi ^ a certislimo fegno ♦ Era 
egli ne piu ucrdi anni fuoi ( forfè non alcri^ 
menti, che di Hercolc narra Prodico apprelTo 
Xenofonte) dall’un canto tirato " dalle lu^ 
finghe del nano piacere , ilqual moflrandogli 
una uia nel principio piana, e diletteuole, dab 
forme di molti imprelTa, gli promettea nel fi» 
ne con dolci ° fallaci ciancc ogni forte di 
contento , & diletto : dall’altro la uirtu in ha-' 
bito riguardeuolc proponeagli dinanzi un er/ 
to, & diffjcil monte, fegnato da un p picciolo 
fentiero, accertandolo con fauie , óc graui pa^ 
role Ih fiì trouarfi gloriofo frutto d’ogni uir/ 
tuofa fatica. Perche egli datele fpall»al uob 
gar piacere , & fattofi la prudenza feorta del 
camino , falendo quafi un pellegrino perl’ab 
peftro, e duro calle, ègiunto per tutti quegra 
di d’honore,che può dare la fua Patria, à que^ 
fio altisfimo luogo pieno di gloria, & felicita; 

C ij 


, i Filo nel lib.Qiiòd 
omn.spro.liber. 

k Ciccr. nel j. de 
Fini. 

1 Plato.nel Gorgia, 
m Nel Jib.i. de (ac 
ci Se decci di Socra- 
te. 

n Qj elle fono le 
conceic.che di con. 
tinuo fanno nella 
cafa dell’anima no- 
lira per gelofia del 
marito t]uelle due 
mogli del doccisli- 
mo,&eloqucntislì. 
mo Filone, 
o Petr.nella Canz. 
Quando il Aiaue 
mio. 

p Petr.nelSo. La 
gola e’I fonno. Po> 
chi cópagni haurai 
per l’altra uia.&nel 
So.Poi che uò & io, 
Seguite i pochi , & 
non la uolgar gen- 
te ; luogo colto da 
Pithagora-,ouc di- 
ce : Populares uiai 
declinans per lemi- 
tas per^e.ilmial pre 
cetto c dicliiarrto 
da Ambrofio nell’e 
pillola ad Ireneo . 
Et Merc.Trilìn Pia 
to. Proclo: lambli- 
co , & Porfirio , e’I 
filo maellro Ploti- 
no , c’infegnano in 
piu luoghi fuggir la 
moltitudine , & per 
qual uia ciò li tac- 
cia : perche noi piu 
facilmente confc- 
guiamo lafimpliCif 
lima uerità. 


ouolcfarfi , Sc non parere buòno ♦’ Egli fem^ 
pre cacciando da fe la cupidigia, & l’ira ^ pef^ 
fimi configlicri, colla modeftia, * e col pudox 
re bd conferuate, 3c accrefeiute le dignità fue, 
nellequali anteponendo l’honor di Dio , e Tu-» 
tile della Patria alle fue piu care cofe , c flato 
callo amatore della rcligion Chrifliana, & del 
ben communc : colla memoria ^ delle cofe 
paffate, intelligenza delle prefenti ha proue>’ 
duto alle auenire, moftrandoli magnifico nel 
trattar le cofe grandi, confidente nelle uirtuo^ 
fe operationi , collante nel fuo buon uolerc; 
ha giudicato la giuflitia fola di tutte le trirtù 
effer ne beni altrui, pofeia che non al fuo, 
ma all’altrui commodo ha riuolto ogni cola: 
ha giouato à tutti, nociuto à niuno, uiuen^ 
do cogli’nferiori nella maniera, ' ch’egli uor 
rebbe, che i fuperiori feco foflero uiuuti: niu-» 
na cofa ha penfato effer utile ^ laqual non 
foffe honefla : le ricchezze ha tenute per ca^ 
gion del corpo, 8 il corpo per l’anima , l’ani / 
ma per Dio : fopra tutto ha dichiarato in fe 
medefimo, quel detto di Empedocle diuino, 
eller digiuno d’ogni maiitia : onde pieno 
di charita , d’integrità , d’innocenria , di man^ 
fuctudine , di clemenza, uerfo Iddio, ‘ la Pa^ 
tria, i parenti, gliamici, i foggetti , ha riceuu^ 
todal giuflo riguardator de glialtrui meriti 


2 Sa!uflio ncirhi- 
(loria di lugur. 
a l’iucar. nella Tua 
Policica. 


b Clcer.ncl 1. efe 
Inuenc. 

c Ariftot.nel lib.;. 
dell’Ethi.cap.i. 
d Cicer. nel i. de 
eliOtbci. Piati, nel 
bb.i.defal.&uc.bo. 
e Eutrop.di Traia- 
no nel lib 8 .& Cor. 
Taci, in quella bel< 
li&fìma orationr di 
Galba Imperadore 
àPi(bne.SenecaDel 
repift.47. 
f Cicer. nel j de 
eli offici, Arifto.nel 
hb.j.dell’Ethi cap. 
7.&nel (.della Po> 
liti.cap.io. 

S piato, nel). Si 9, 
elle Leggi, & nelr 
l’epift.S.Ariftot.nel 
7.delIaPoliti.cap.L 
h Plutar.nelbb.de 
cohib.irac. 
i Gradi d’amore, 
di cui Cicer. nel i, 
de gli Vtfici,& fn 
quello de Amicitia: 
& Agoft. ne libri 
della Ouctr.Chriil. 
& fimo le uirtù re- 
gali, quali dimofirj 
ìfucratein Euapo- 
ra,& Gioféfo in Da 
uid nel fi. del lib.7. 
dell'Antiq.Giud. 


k Quelìo è quel le 
game criplicaco , di 
cuimericamétcdif' 
fc quel (àuio, che có 

f ;randc malageuo 
ezza ' ■ • 

fucca. 


fciogliere lì 


1 Plato, nel Politi- 
co. Cicer. prò Ar- 
chia Poeta, nel f.de 
Fini.&nel lib.^.dcl 
l'Orat. & è quella 
dclla- 

qiial parla Qjjintil. 
nel lib i. Vt ctficia- 
tur orbis iHe do- 
tìrinac,qucm Gratci 

lyxmXcTixtitit» UOCàt 

m piato nelFcdro, 
&nel lì. del lib.io. 
della Repùb. 
n Arill.nel t. della 
Polit.ca.9.Cicc.nel 
a.dell’Orat.IlPro. 
teta regio nel [piai. 
«I. 


premio dignisfimo delle fue fatiche * Da que^ 
fle tante uirtù nafee quella perfetta bontà , di 
che egli è cotanto celebrato , accompagnata 
dalla pietà, fantità ,& religione; la pietà gli 
fa conofeere Iddio folo creator nofiro: la fan^ 
tità rendere allui quello, eh e fuo, cioè la parte 
di fe flelTo diuina : la religione penlare à que- 
flo di continouo ,& colle opre giufteunirfi 
ogn’hora piu con elio facitore Dio : de coli 
tutte iniiemc infieme congiunte d’infeparabil 
compagnia, attorno quello beatislimo Princi^ 
pc Hanno caramente accolte, & legate. ^ O' au 
rea catena fimile à quella dijHomero , che da 
ogni parrte circondi il bellislimo animo fuo. 
O' fanto,& beato choro,chc intorno à 
quello, per cofi dire. Iddio “ fra gli huomini 
fai un dolce e foauisfimo concento . Deh per^ 
che non ho io l’eloquenza di Demoflhene, di 
Cicerone ? per poter degnamente lodare il 
maggior Principe del mondo , che forfè fce> 
mo fue lodi parlando . Et qual ò Dio immor^ 
tale, può eflere maggior , e piu certo legno di 
quello delle infinite uirtù fue,cliepergiudicio 
de piu faui huomini, che ufuano,fia flato elct^ 
to Duce loro dopò’l Serenislimo Principe fuo 
fratello ? Mora, per uero dire,non sò,magna^ 
nimo Signore , s’io debba confclTarla parte 
propia delia fortuna, hauetido io promclTo dir 


folamcnte delle laudi di uoi folo * Ma perche 
quella fenza carico non poiTo tacere , clTendo 
ella & rara , & marauigliofa ; dirò con uerità, 
che la fortuna uinta dal grande ualor uoftro, 
uiene alla guida fua per ferua , & per minirtra, 
accompagnandolo in ogni luogo ; ne perche 
clTo poco di lei fi curi, rimane ella di feguirlo 
Tempre quafi fua uera prigionera . E' fiata fe^ 
licita di uoi, uircuofisfimo Principe, lohauere 
hauuto un fratello ,che per gli meriti fuoi fia 
(alito al Principato : ma uirtù uofira c fiata, 
felicisfimo Signore , Tefier datanti huomini 
illufiri folo giudicato degno di lui fucceffore: 
quella fece alquanti anni à dietro un fratei uo/ 
ftro Principe in fomma quiete della citt'a;que/ 
fia nella Repub* uofira ui h'a fatto herede del 
Principato del fratello , forfè nel maggior pe/ 
figlio iuo. lidie fa dubitare la mutatione aue/ 
nuta à quefii tempi de piu eminenti capi della 
Chrifiiana conjmunanza.Tali certamente fu^ 
fono gli Illufirisfimi Principi Barbarighi, ° la 
memoria dequali hauetc uoi , honoratisfimo 
Signore, con molta laude della famegliauo^ 
ftra felicemente rinouata ♦ Et era ben degno, 
che Tela città, ? la Repub* i Senatori , i fud^ 
diti, haueano in quefio riuolgimento delle co 
fe fmarrito il loro Principe , Capo , Duce, & 
Signore , cotanto da ogni forte d’huomini 


o Sabellico nel fi. 
delle fue hlftorie 
Vinitiane. 
p Qui comincian- 
do il numero qua- 
ternario tocco da 
me nel difeorfo, & 
nobilisfimo proua- 
to d’Agofiino , da 
Gieronimo , & da 
Oricene , ma Copra 
ogn altro perfetti^ 
fimo giudicato daFi 
Ione in molti Ino- 
ghijnon poflbfar, 
ch’io non dica ,la- 
feiando quello, che 
di lui hanno i mede 
fimi fcritto , che i 
Pithagorici có que- 
fio dinotauano la 
pienezza cofi del 
corpo, come dell’a- 
nima del mondo, & 
quella con giurarne 
to(dicui ancho fi 
mécione Gregorio 
Nazianzeno) affer- 
mauanoeflèr un fon 
te di quatto riuidel 
la natura,che con p 
petuo corlò feorre. 
if perche facendo 
io in quello luogo 
di due Principi uno. 
Se perciò raddoppia 
doli, come in eflb di 
fcorlò ragiono , la 
tua laude, lo mio fti 
le.lanollra allegrez 
za;n6 cmarauiglia, 
fé per render da cut 
te le parti l'artificio 
perfetto, hò uoluto 
con quello numero 
anchora,chePitha- 
goricamenre di c6 
pimento alle cofe, 
fornir l'oratione. 


amato, à forpirato : cfsi m quello anchora tu 
tenendo la coflanza , & ucncura propia di lor 

q Petr.ncl So Don ^ ^ , , | * 

na , che lieta col loli,trou.iilero li meclclimo in un altro corpo,' 
r'vcE'pa!«cu ilqual fu al fuo,mentre uiiTe ira noi, congiun/ 
^’iie LcRfi MaJ; fomma cliaricà,& amore * V^oi con l’a^ 

Tir. ncùi’gcfiroo nimo del fratcllo , iJqual è uno con il uollro, 
a 'xenofon. nella uoi dico di tutti 1 Principi altero, c raro 
cc.teuldeghv^^^^ moftro,effcndo grandisfimo d’imperio, ui mo 

Rep&4"deUe^e* d’elTempio • Voi, uoi 

e'Ariaot.neU.del gloriofisfimo Capo con lo fpirito medefimo 

Ifetlii. ca.L Placar. ® L'*/" 

iella Ulta di Annib. ueggliiando lolo , perclic 1 membri ripoiino, 
mentre che dell’uno hauete cura , gli altri 
diflerenaa.chefm- * abbandonate ♦ Voi , uoi yaloroilsfimo 
dal Rè al Tiranno: Ducc con quello ftcffo intento al ben publico 
quello all'altrui có prouedete alla laluezza * deuoltri popoli, a 
iUte^tJ”'^"’"'" ^ guifa di buon pallore, “ miglior tutore, ottù 
u chiamaHomcro padre di fameglia, perfettislimo gouerna-» 

Agamenone pallor » r ^ > 9 t r l 

de popoli per beihf totc . In uoi dunque uera imagmedel lratel< 
onde Platone imi- lo , in UOI rcligiolistimo Ipecchio di linguiaf 
EtàdRèwiP^ bontà ricono&endo il palTato Principe ui^o, 
lirico pallore del. Qon morto , cì rallegriamo , che fenza fare di 

ITìuniana generano , , !• l 1 i . ° • r 

ne :& Filone dice lui perdita habbiamo UOI auenturolamcnte 
3'M»t tttpii'ó- acquiftato . O' faggio,* fante paflore del piu 
belgregge.chepalca in tutto l’ouiledel Signo 
le altre comparano re, O' fedele, & inooccQte tutore della famofa 

ni è pieno elio Pia- . . , 

tone nel predetto Uirginia’ 

lihro,& ne dialoghi 

della Repub.& del- . . 

le Leggi: Filone ne libri de lofèph , de Charicate , & de Crcatlone PrJnci. Xenofon. nel lib & 
della Pcdia di Oro,& nel 3 . de fatti, & detti di Socr. t - ‘ 


t} 

uirginità di queda donna , cui nc prima fu 
fimi!, nc feconda* uccchio, & antico padre 
della piu regolata famiglia , clic non feppe de^ 
fcriuerc Arinotele, ò altro ingegno humano, 
ma folo la uirtù di coloro, che per bontà, &giu 
(litia fono fatti(inquantodir fi cóuicne) ‘sfinii 
li a Dio* O' finalmente l’acro, ' & uencrando 
Principe: Principe della piu honorata città, 
che uegga 1 Sole, del piu gentil paefe, che co^ 
pra il cielo, de piu felici lidi, che bagni il mare, 
delle piu belle contrade , c’habbia la terra tut^ 
ca ; coll Apollo , & le Mufe haueffero dotato 
me di piu fublimc intelletto,^ maggior forze 
date al mio debole ingegno , come io giamai 
(atio , ne fianco mi trouerei di portar in ogni 
parte del mondo la grandezza delle uofire lau 
di,& di cantar eternamente gli honori uofiri. 
E' celebrata quella fentenza di Platone , ' la/ 
qual chiamaua quelle Republiche felici , doue 
ó filofofi reggenero, d gli Re filofofalTero:qua 
to filmar dobbiamo felidsfima la Repub* di 
Vincgia.doue tra.molti non dirò filolofi , ma 
Chriltiani Principi un Principe di filofofia 
Chrifiiana ripieno fignoreggia ? Gloriauafi il 
medefimo d’efier nato al tempo di Socrate: 
gloriamoci noi aliai piu giufiamente di hauer 
aperti gliocchi nella luce di Chrifio,fottorim 
perio aclla piu Chrifiiana Repub,del mondo, 
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a Pctrnel So. Del 
cibo , ondc’l lif.nor 
mio lèiiiprc nbon- 
dj,&nell.i C:ii2. 
Vergine bella; luo- 
ghi tolti da quel 
uerfò di Sedulio 
Poeta Chnitiano . 
Nec piimam lìmi- 
lem uilaeft.ncc ha- 
berefeijuentem. 
b J-Iito.nelMinoe, 
& nc! Theet. 
c Placo.ncirepillo 
lerArilloc.ncl ^.dcl 
1.1 Polir. Plutai-.ne 
l’roblemati. 
d Plutar.ncllib.de 
Dodcri. Trinci. 


e Nel f. della Rc- 
pub.& 4.dcllc Leg» 


di Homero , ma nella uia di Cliri/lo ? Venite ^«'•.nciia Ca> 
uenicepopo!i,ua(Talli,foggetti,à cui è tocco in wdJnc 
force elTerc in uica à quella età : rallegriamo. 
ci^ralle^rianioci tutti col noucllo Princioe an^ "'^moretti uc. 
ZI pur con noi medclimi;cnc-ne piu accorto,© ‘ ìi Pctr rìuol 
prudente nocchiero ; ne piu fauio , ó ualoro’fo gnorcortefè. 
rettore; ne piu perito, d fortunato medico; ne 
piu uigilante , o miglior pallore hebbe giam hic ciuicaccni per- 
aiicliora l’inclita città di V'inetia . Appa. 
rccchiatc, apparecchiate Poeti ; apparcc . SX,;" 

chiate. apparecchiate Oratori : apparecchia. S'Ì'i“oSr,! 
te uoi finalmente fcrittori tutti del prefena’ *•* vecchiezza, dice 
te fecolo i calami, gli incliioflri.Ie bellezze deh tanipiam ex 

la eloquentia, che larga, & ampia materia ui fi ^“0 "r 

para dauanti per honorarcon quella gli lidi ‘‘-ta 

uoitri . ivia tu Padre ceieRe,ottimo masfimo nóhabicandi dedic. 
per lo cui aiuto la mia lingua ha mofiratoà 
quello innocentisfimo Signore, quanto fia di. 
liola delle laudi fuc,& di fargli palefe lallegrez “pEcEneasa 

__ n . , , 9 r “'*'•6 uio fcnuenellepif: 

za qe noitri cuori : perla cui prouidenza ueg^ tre luoghi eoa 

giamo un tanto Principe in coli alto, c foni- huomiiii, TunodeU 
n.o rcggiofedere,penforo piu d altrui che 
di le ltciro:pernietti(priegoti lignor ‘ cortele) 
elle elio lungamente alberghi in ferra a be ciclo, il peregrì- 
neficio noRro , prima die egli fé ne ritorni al u,Kho,p^ 
cielo luo 1 uero foggiorno: che fe forfè Iià ui itEó^eT 
uuto alla natura, & a femedcfimo a baRanza porale.tifto alPurp 

■” cer'umente alla Patria,* ino! altri poco.’ 

“ ' ■ * m Cic.,pMarccllo. 


DISCORSO DEL CONTE 

ALESSANDRO ALTANO DA 

SERVAROLO SOPRA LA 
SVA ORATIONB, 

NELLA CREATION DEL SERENISSIMO 

I PRINCIPE M. GIROLAMO PRIOLO: 

aUo lUufirij^imo CT Monfìgnor DANIEL 

, Barbaro Eletto <f AquilegU . 

E fojfe pìjciuto (lUuJlrij?imo et B eumncliJUmo Si» 
giwr mio) dJU m<ilu<tgid mia fortuita , laqtul s'hà op» 
posloimUi honcjli penfìeri , aUhora chel Magiufco 
Parlamento fece la clcttione degli oratori alnuc^o 
Principe : io bauerei amato meglio di ejprimer con U 
ucce r affetto mio uerfo la nera gloria di queilo eccel» 
lenti fimo Signore , tenendo occulti i miei mal colti 
componimenti nel filentiode miei piccioli dadi: che 
con la penna celebrar le laudi fue , ponendo Por at ione 
palefe nello firepito di tutti glihuomini» Ma poi che quella t potendomi trattar 
piu benignamente (di che chiamo in teQimonio la confcienx.a fu)t,s‘cUa è femina, co 
me fi dipigne)hà eletto piu uolentieridi ffargerc coll'amarezza del fuofele la dol 
cezz<t i ch'io bauea di raUegrarmi col mio Principe , nel priuar me , CT dare à gli 
emuli coft felice occafioneiprego V.S. Keuerendifiima,tX glialtri che leggeranno 
queflo mio difeorfo > che non s'arr cechino 4 noUtfeio fcfi>intoda un cotal torto 
ricemto, come in fimil caft fi riputerebbe ogni animo ben creato', fono corretto 
apprejjo il publicar della oratione parlar di lei medefima contro'l coRume dcQa mia 
natura; ej dichiarar nel miglior modo , ch'io potrò, l'arte, che in[queUa bò tenuto, 
accennando anebora la materia ufata da me nel fabricarla: ma diano la colpa maf» 
fintamente alla inuidia di colei , à cui io intendo di moHrare, che con occhio ofeuro 
non bà potuto feorger chiaro; t3 piglino di grafia in buona parte, dotte io pare fi 
perauentura ad alcuni effer piu tofio (lato diligente interprete delle cofe mie , che 
abietto afcoltator dell'altrui laudi, Hauendomi dunqtu^ V..S. R. dopò quel giorno 
della elettione corte femente ricbieQo , che io (la contento farle uedere la oratione 
da me compefia à quello fine :bò uoluto per la cagione addotta,(j moffo dalla riue» 
renza, ch'io porto al fuo Jflendido nome, talmente fatinfare al defidcrto fuo,ch'elU 
non foto fi prefenti à gli occhi fuoi nella maniera , eh altri ufano di porgerla ;nté 
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vtngi in luce dUmpdgHdta Jd un mìo picciolo difcorjò, CT luond pdrte di quc luòm 
gbi, onde mi fonofjticdtOy che Id dettd prenJd gliorndmenti,c it beUezze fucjion 
come feriid itile, che delTdUrui fi moilri riccd , ma dnzi come donnd alterd,cbe bj* 
nenia k febifo ogni plebeio, foUmcnte trd nobili, e grandi didfegno di bduere con* 
uerfdto . DdUcqudi cofe tutteil benigno dnimo delUgrandezZA uoilra, potrà far* 
fc conofcerc ejjcrgiuftd la mia querela, cr infleme potrà compraiiere, quanto ni in* 
gegni (fbonorare le amorcuoli dimqftrationi fatte inuerfo me da parifuoi, ma de* 
co, cb'io comincio . HÒ letto io, cT conflderate molte orationi recitate da diuerfl 
neUa creatione de nclìri Principi , fra lequali, per non defraudar Pautt ore delld 
gloriafud ,mi parue bcUif ima quitta delTEccettente M, Cornelio Frangipani da 
Cajìctto ; impcroebe lodando egli la città , la Kepublica , i Senatori di \inegiafo* 
pra cgn'dltra cofa del mondo, quanto de effere quel Signore, ilqual di tutti e tre hi 
riceuutoil Principato non per beredità, ma per elettione ; non dalla forza ma dalU 
ragione; cj* non con fraudi , ma con laude f & quefla foia congietturapuò ballare 
ad alcuni, per far conofeere quel Principe maggior di tutti gli altri Principi , ebe 
commandmo in terra . Perche ueggendomi ejfer preoccupata quella forte di dire , 
potea nondimeno trattare la medefìma materia piu di^ufamente , ampi fimo campo 
dandomi la eccellenza , V uarietà del fuggettoima oltre ebe do dalla breuità di 
tali orationi par lontano, lo trouai eloquentemente trattato dalPEccellente M.Bcrii 
nardinTomitano Dottore di betti fimo intelletto di fngular cefumi adorno, 
yiaurri potuto contenermi nc termini del Frangipani , CT ferbar netta mia loflefjb 
ordine, CT llile, cb'egli bà tenuto netta fua : ma troppo pouero, CT infelice ingegno 
mi pareua quello, ebe non bauefje qualche bello indrizzo, ebefoffe propio di luifo* 
lo, cr non d altrui . Erano molti altri modi di lodare il noilro Principe,iqualiatta • 
mente ft rapprefentauano, malgrado detta mia nemica, forfè non meno per la lor bel 
lezza riguardeuoli, che per la grandezza dette cofe , che recauano feco , marauu 
gliofì: ma io dcflderaua in quefla mia prima oratione farmi beneuolo nonfcìamente 
il Principe, ma ancho la fua città , la fua Republica , i fuoi Senatori , Dunque tra 
quedi dubbi polio diliberami con quella fgura , che è detta da Greci 
cr da Latini Occupano, far uifla di non uolere raccontar le laudi loro,CT nondime 
no dirle quantopiu breuemente per mefipotefje ft V. S. R. Morr4 riguardare 
Forte cb'io ufo, ella potrebbe ( fe pur non mi fi ombra, quando mi uenne donanti) 
parerle forfè gentil imitatrice di quella dclFrangipani:perciocbe,fe fi dciitjfe ricer 
carne il nero, direbbe perauentura alcuno , elicgli commenda la città , la Kepub. i 
Senatori, per maggiormente commendare il fio Principe : ma io non lodo alcun di 
queili per maggior loda loro ,CTdtl mio Principe, ne perciò mi rimango dal nar* 
rare le diuine qualità di ciafeunde fuggetti, almeno le piu eccellenti, le piu rare, €T 
le piu neceffarici egli in queftl tre di/fenfa la maggior parte detta fua oratione, per 


roRcgrurfl piu f<lìcmentceol fuo Princìpeùo ncUc laudi del mio Vrincipe jJxcUU 
milite diutoro , per raUegrurmi piu degnamente prima con ejjo lui , CT poi con nei 
tnedcfimiiegli di quelle cofe ragiona, che fono aneberu con ej]a fortuna cemmuni : io 
di (Quelle, che al mio Principe fola appartengono ; ne c dubbio, che piu dilettano le 
lodi, che fono propie di noi ilefii, che quelle , che communuano con altrui : la onde 
dico, che potea la forte farlo d'altra donna, d'altra figliuola, d'altri nocchieri, ma* 
rito, padre, gouernatore-, ma l'alto ualor fuo in ogni luogo era digiti fimo di que* 
fta feda città, di queila fola Republica, di quejìi foli Senatori, Principe, Capo, Du* 
ce. cT di qui rejlano, fi come io auifo, tutti infieme infieme per gli meriti fuoi infim 
nitamente lodati. lAa per uenire alle laudi di colui, delquale, come h'o dettojè il mio 
Principal ragionamento,c infognano iPhetori] , che la laude de glilmomini confi* 
da in tre cofe, ne beni dell animo, del corpo, CT della fortunaicT Aridotcle uiiole, 
che quede tre maniere di beni rendano compiuta la beatitudine nodra : ma perche 
quefia uia mi parca troppo trita , e uolgare ; defiderofo iodinalzurmi à piu alto 
camino non fegnato anchora da fentiero alcuno , elefii quella diuifione di Pia* 
tene, laqual è beUifiima,o' forfè tanto piu bella, che non fi uede trattata da altrui: 
quella dimfionedico, che è nel primo delle Leggi, cfà due ordini di beni, Vuno di* 
uino, taltrobumano, con quello abbracciando tutti i beni dell animo coniprefi fiotto 
quattro principali uirtù, con quedo quelli del corpo , cT della fortuna. Et p:r me* 
drartl mio Principe, non purForatione, raro ,cTmaraiiigliofo alle genti, hatirei 
taciute quelle parti , che la natura, cT la forte con larga mano gli hà porte -, ej ra* 
gionatc /blamente delle celedi qualità, ch'adornano Fanimo fuo, doue è poda la ue* 
ra laude deH'huomo ,fe non che M . TuWo ne libri de Oratore ferine , che nelFufo 
di quelle anchora fi conofee grandifiima parte dcUa uirtu noflra . Laqual cofa tan* 
t^piu mi è piaciuto di fare, che Platone afferma nel libro four allegato, che i beni 
hmaiii dipendano da diuinifCT chi hàimaggiori,poffcgga etiandio i minori, ma 
chi manca di quelli, fia de gjàuni,e7 deglialtri priuo.cfio feguendo la Plato* 
nica openione la dimodro nella mia oratione , quando dico , che dalla bellezza , cT 
fanità del corpo del mio Principe, fi può congict turar qucUa dclFanimo,come cagione 
di fimili effetti in effo corpo:onde auiene un miracolo non piu ueduto à noflri tempi, 
ch'egli folo di tutti i Principi lodati finhora,facendo forza alla natura, cj entran 
do nelle fue ragioni , riconofee i beni , ch'ella fuol dare altrui , non daUei ,ma da fe 
lìejjo . Mi reflaua trattar quella parte , che per effer rade uolte auenuta, (jperfe 
fieffa degna di marauiglia , non potea fenzu biafimo lafciare à dietro , dico , che i 
queflo rari fimo Principe nella piu libera città del mondo fta flato il Principato he* 
reditario non altrimenti, che giafofje al Serenifiimo M. Agodino Barbarigo . cT 
perche quiui quella incond ante donna truouafi hauerc qualche luogo ihaiiendo io 
meco propodo di fornir U teU cominciata attorno le piu btUe degne laudi di 
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tuntoflgtfore,douenejfunaeofituihibbijportmeak:m4:Y. S. R* ueggaUte^ 

gitun, che iofò della uirtìt, CT felicità di qucBo Principe , inguift , chequeflafe» 
gititi qufUa ; CT coftretta , cT uolontaria: CT per forza, V per elettione : cr come 
enceUalafua donna, cT come Pontbra il corpo. Non minore , (Orzi per juentura 
maggior artificio è quello , che effenio per la morte di tanti gran Signori ilmondo 
fottofopra uolto, fola la città di Vinegia nella miitatione delle cofeprefenti,ey (per 
cefi dire) in quePio grande mouimento di tutta la terra fa Hata & abile, cfcmuti 
poi che contro la malignità di quelle felle , che nel commune incendio haueano allei 
ilfuo Principe ePHnto,hà ricoueralo il medcflmo nel corpo del fratello : ilperche le 
laudi del paffuto Principe fi fanno à quello anchora communi , CT per confeqtnnza 
altrettanto diuenta maggior la gloria del mio Principe, fi fà bello il mio dire, ere* 
fee il noflro gaudio : percioche congiugnendofl due Principi in uno, aliui fl raddopm 
piala laude, 4 me lo{iile,ànoi altri l'allegrezza ,neUaquale ragioneuolmaite 
conchiudo r oratione . Mora tornando da capo alU medeflma, V. S. R. u:derà 
nel proemio, che Platone (com'eUa sa ) nel Tbeeteto uuole , che quelli, che noi fenfl 
chiamiamo,fìano organi, òftnmenti, che dir uogliamo , del corpo , perliqttalt una 
certa uirtu deU'anima, detta dallui fenfo commune , ciafeuna cofa fenta : cT Filone, 
di cui e quel prouerbio , » -rrAal-mr ipxtcriiu, f TrAKTurlin, ne libri de conm 
greffu qutrendx erudii ionie gratia, cr de Somnijs, li chiama ufficiali della matte: 
oniT io feruendomi di loro, comedi mini Uri, uorrei ebefaceffero ufficio di feneflre, 
per cui potefj: il mio Principe mirare Faliegrezzu della Patria del Frioli raccolta 
nel mio cuore . Nelle lodi della città, della Repub.o" de Senatori, fi come fon cerm 
to iT effer breue, cofl penfo non hauere lafeiata alcuna di quelle parti, che ci fono da 
Rhetori ricordate, non dico delle buffe, cr uolgari, ma delle grandi, cr elette, neU 
lequui la eloquenza dell'Oratore de femore il fuo decoro : cr fé trouatc deU'EcccM 
lente M. Cornelio è quello, che la città di Vinetia fola per natura fìgnoreggia, CT 
che ad un parto nacque libera, Chriiìiana, cr Signora, ilche però io in altra for* 
ma à Lf^fort rapprefento: quell' altro della marauigliofa unione, che fanno in queU ' 
la gli elementi, per auentur a è tutto mio . ma certo nella Repub.ragionando io di lei, 
come di cofa piu che humana, mi leuo tanto piu alto col penfìcro , quanto piu le cofe 
ditiine foprafìanno aUc humane: cr ho hauuto riguardo à quella Idea di Platone,coit 
laqual egli formò la fua Republica, CT di cui altamente ragiona il gran Platonico 
Marfllio Ficino, crfeaUe laudi de Senatori, V. S. R. anchora mira attentamente, 
gli trouerà(s'io non m'iiiganno)da tutte quelle parti , che dinanzi s’è detto douerfl 
offeruare , con pari mae&à riuerenza lodati . Ka quando comincio à celcm 
brave il Principe mio uero fuggetto,Jà V. S. R. nobilifimo effempio de gli 
giriti felici, come i Panegirici, iquai fi fanno in laude di perfone Ùlu^ri,fono da 
q:i(Ui,che dal largo ciclo qualche dote pojfeggono,ad oftentationem ingenif egual* 
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mente ordinati , CT perciò 'p/« aecommodati al giudicio de dotti , che al fauor dei 
popolo: enfio per fare attedere(ulm:no i quella in'udiofafcmincUa mia contraria) 
eh: la oratione mia habbia non pur bcuuto da [acri fonti delT arte Oratoria, ma pe» 
netrato etiandio (s’io non erro) neripofliìfccreti della Vilofofia , CT negUalti mU 
iteri della Theologia , cerco , che in quella la filofofta de Gentili accompagni la 
Theologia de Chriitiani, nella maniera però, che la mano accompagna la mente del 
lo fcrietore, come gentilmente dimojlra Clemente A Icjfandrtno . Etfeeffa filofofia, 
come altroue narra il mede/imo ,per diuina prouidenza conduceua kguifa di Pe- 
dagogo i Greci à Chrijio, non altrimenti, che la Legge gli Ebrei : perche non debm 
bo io prouar di fare un miraM temperamento di loro i Et fe fanti fono coloro , CT 
ptj, come Giwìino fìlofofo , martire ferine , iqtuh tengono t animo uolto allei 
dal Re celcfle gradita: perche non pofjo io congiugnendola colla Religione trattar 
delle laudi del mio Principe degnamente f M.a (è da flofof , quafì da ingiufti pofm 
feditori, come dice Agoftino, ogni uero,ej buon Chrifliano dee togliere l'oro, l'arm 
genio, CT le utile, cT conuertirle in i^o noflrofaqual cofa fignifica il fatto f\ frati 
n:Ui partita d'Egitto : certo non fi difiice à mefeguire il precetto di lui Jlejfo , rU 
conofeere, dico^ douunqm io la truoui, la uerità del mìo Signore iddio . llpercbe, 
ft mi foffe lecito direfenzaun poco di roffore , dirti forfè poche cofe trouarfl nel 
mio Panegirico, Icquali non potefi à mio piacere (non affecwrandomi io troppo fo* 
pra miei deboli concetti)confermar con f autorità de piu chiari cr Gentili, cT >to* 
flri fcrittori, fi come alquanti luoghi fegnatt in margine f effa oratione manifeflam 
no: fra quali parlando io deWharmonia Pithagorica, non è da lafciare, che fe è ue* 
ro quel detto di Platone, che tutta la uita deU'huomo hi bifogno funa certa nume* 
rofa confonanza , è ueriftmo anchor quello , che la miglior barmonta di tutte è la 
temperanza delf animo, difi con Pautorità de Gentili fcrittori, ilcheuoglio s'inten 
da Jfecialmente dcUa Platonica fameglia , laquale per teflimnnio f Apuleio ninna 
eofa conofct,fe nonfefleuole, lieta, celcfie,fuperna . Le figure, le fentenze, che i 
guifa di lumi debbono ejferfparfe per P oratione, cT altro, che la modeflia non mi 
lafda fcoprire,forfe che nella mia anchora,fl comeneWaltrui,’l beUifimo giudicio 
diV. S. R. potrà difeernere. Tanto dirò, che nell'ultima fua parte le piaccia 
di confiderare la proportione del numero quaternario non folo nelle profane, ma 
nelle facre lettere grandemente bonarato : CT piu uerfo'l fine la imitatione anebora 
del Erangipani: qiuntunque io conofea la imperfettione mia , ma egli è cofa lauda* 
bile, efjer non pur tra primi, ma fra fecondi, cT etiandio fra terzi annoueratoiCT 
eh non può fermarli nel primiero grado, Hia con qualche fua loda ne gli due fi* 
guenti, dall un de quali /fero che non mi fcaccierà il finccro giudicio de benigni IM 
tori, à cui fe pareffero forfè alcune laudi men propie del mtouo Principe, fa m'.flieri, 
(he riguardino à queUo, che di fopra bò detto , che , pofeu-, che io bò introdotto il 


Principe iitcchto fpcgVuto del fuo corpo effcrfl ucHito di queUo del frattUo, , già le, 
laudi èr amendue incominciano k farfì communi , c7 le qualità , eh' erano del prU 
micro,diuengcno parimente del fecondo : ne importa, perch'io dica uiuer quello an» 
ebora, cr regnar col fratello fcnz/àl propio corpo : percicche l'anima /olamenle è 
I huomo fecondo Platone nel A Icibiade ì.cxncl XII. delle Leggi, anzi fecondo 
lAosc, cerne dnncùra Eufebio Cefarienfe nel libro fettimo de Praparat. Euange. - 
lajual cpenione conferma Arijlotcle nel decimo de Ccilumi , CT nel lib. della Gea 
nerationdegli Animali : imita Cicerone nel fogno di Scipione, CT nel primo delle 
fue Tufculane : CT /égue il Petrarca nel Sonetto, a' pie de coUi, C7 nella fuadottifm 
fma Canzone à Papa Vrbanov. CXuejìe cofe h'o uoluto perle ragioni pofle nel 
principio,difcorrerefopralamiaoratione conW. S. R. perfcttijìimamaeflra 
dell'arte del ben dire , C2T piena delTuna , CT t altra Eilofcfia la lingua e'I petto : la 
cnde,fe le piaceranno, che iddio la ucglia, la prego per la grande nobiltà deU'anim 
mo fuo, che fi degni difendernela dalle lingue de calunniatori con quella fua eloquen 
za, chc'l mondo cono/ce, am, mira, CT ejfalta . lo bauereì peraucnlura potuto prò* 
ducere molti piu luoghi di celebrati auttori, onero queUi,che fono da me citati , piu 
ap:rtimqf1rare,ccn illuminati lochi del Petrarca, per meglio adornare, CT iUu/lra* 
re il Panegirico del mio Principe : ma, per nero dire , parte ne ho taciuti, c parte 
de gli allegati anchora hb io nafcoHi artifìciofamente , accioche non fi profanino, 
Hcnuedc V. S. R. laqual uede tutte le belle cefe , che Mercurio Trifmegido, 
quando uucl riuchre la incarnaticne del fgliuol di Dio, c la nccefità del battef* 
mOffenza'lqual egli afferma ncjfuno poter faluarfì ; la manifesta ad un folo,ej gli 
cemmette ,che con perpetuo filcntiohonori tanto miiler io : copiatone parla in 
enignia'ccn Dionifìo della beati fima,ej fantifima Trinità : cr fcriuendoàgli fuoi 
amieifimi raccommanda loro cautamente fetto giuramento del Padre , cr del Fi« 
gliuolo la facratifima dottrina della eterna generation del V erboie'l grande Ario* 
pigita ecm, manda àTimothec, che parlando egli delle cofe diurne le tenga occulte 
nella piu intima parte dcUa fua mente i CT moflra, come i fecreti di Dio per queila 
cagione fotta ofeuri uelami fi contengano, ma io mi Rendo intorno loro troppo piu 
o'tre di quello, che nello fcriuere fi riebiegga . A' bocca dunque m,i riferuo nel di* 
ch'arare moltilucgbi della mia oratione, dinanzi à giudice , che per fapienza , & 
bontà pcfjafenza animofità dar giuflafentenza, quale è V. S. K. da ogni parte 
rij,uard(uole,congiugnere infieme(aiutandomi la diuinagratia,da cui procede ogni 
mio bene) la Cbriftiana, CT Gentile Eilofofia con accommodati effempi delVclgar 
Poeta . ìlche forfè potrebbe porger marauiglia à gli ’afcoltanti , à coloro non* 
dimeno, iquali fecondo la parola del Saluatore hanno orecchie da udire . Fr<i que* 
{lo mezz. 0 tempo VoùraSignoriaKeucrendifiimaaccetti conia dolce humanità 
fua quefto mio debile difcorfo,fcritto per la ingratitudine di quella mia cicca auer 


iS 

furi:t,e'nricompenfu:ìetU fuuchUrd cortefl4,aUd^ujl,q'44nto ptupcljo kuvuU 
mente, mi ruccommando» 

Di VinegUildi PrimodclTanno M. D L X, 

Di Woflra Signoriu lUnùriji. cr Keucrendifi.nu 

Afftttionatijiimo Seruitore, 
Alrjf4ndro Aitano d4 Seruarolc, 
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